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PARTE PRIMA'^ 

ARGO ME NT 0. 

Ortal che fai, a lagrimar t'invito 
Degli cinnj tuoi li /vcnturati giorni; 
David vedrai pentito, 
Che con fofpiri, e pene 
Scioglie <dd fuo fallir Tempie catene 
Contro l'Amor profano 
Coli' armi del dolore 
La penitenza pugna , 
I E col lume celelle 

Fuga del tr: ditor l'ombre funcfte. 
Con lufinghe, ed inganni 
Da' cupi abiflì ufcito 
Tenta il Moftro infernale 
' t Di far guerra a quel petto 

Ch'a Penitenza umii v uol dar ricetto . 
I Sorge l'Amor Divino , , j 

Che con celefte luce 
Del tiranno crudel ftuopre le frodi 
E nel Tartareo Regno 
Precipita a penar il moftro indegno. 
Ecco appunto David 
Ch'oppreffb da' tormenti 
La lingua feioglie in dolorofi accenti. 
"^•Che mi giova che a gara, 
Del tributario ttuolo , 
M'adori il guardo, e mi fi proftri umile , 

agli occhi poi del Ciel fon fatto vile. 
Arfi 5 e d'impure voglie 
Coronato trofeo , 

Impongo altrui le leggi, ed io fon reo. 
Che vale il Soglio altero 
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Se l'alma è in vii catena; Ah troppo vale , 
Troppo è poflente ; oh Dio) cori pompa ria. 

Fa che grande fia più la colpa mia. 
Ove fcherza canuto Rufcello 
Paftorello 

Vidi lieto, e fu candido il core * 
D' empia Corte nel Mar tempeftofo 
Non trovo ripofo , 

FI mio fen tutto è pieno d'orrore. Ove , ce. 

Con (bave rigore 

Par che celdte voce irata , e amica 
M'inviti al pianto, e dolcemente dica, 
Tenit. Sei ferito, e uccifo fei \ ; J ' ' - 

D'uno fguardo al balenar , 
GH occhi dunque che fon rei 
Deh condanna a lagrimar • 
Vani. A s\ teneri impulfi 

Corre l'anima flebile fu i lumi, 
E da tepidi Fiumi 

Ufcirebbe la cplpa , e terfa , e bella ; 
Ma poi mi fpecchio , entro il mio pianto, e quella 
Che n'è vaga cagion dipinta 10 miro. 
Del dolor, del fofpiro 
Si confondon gli uflkj, 
E dice al cor turbato 

Ch'ingegnofo a' miei danni è il mio peccato. 
2)emovioVìi crefeendo la fiamma d'amore 

Co'fofpiri col pianto s'adeende -, 
Torna , godi, e vedrai ch'il dolore 
Con più errori , più mite fi rende j 
La bellezza ha fugaci le tempre 
Cadrà il bel cnn, el Ciel t'invita femprc 
'Quella Guancia x eh' è tinta di Rofe 
Fu dipinta per mano del Nume, 
-Se fon belle le luci amorofe 
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Le diè il Sole divino quel lume ; 

Troppo armato è V Arcier che t'impiaga 
n ti ^«ofo è'1 Ciel, e Berfabea è vaga. 
DtfuSÒ che l'alta pietade 8 
Non così fi contempla, e pur in vano 
L inganno avvien ch'io miri 
Ch'ali' Uom cui piace ornare i dolci falli 
Kaflembrano ragion' anche i dchn . 
Confufi penfieri 

Di fpeme , e timore 

Al mi fero core 

Dan forte battaglia * 

Or voglio, or mi pento, j 

Or bramo , or pavento 

Colei che m'alletta. 

Chi a doppia faetta 

Ha Usbergo che vaglia ? Confufi . ec 
banto Amor, che i defili egri, e mortali 
Purghi con face arcana s e al suol gì' involi j 
VerioJI Ciel tu mi guida, 
fa ch'io non ceda mai all'empio Amore} 
Di lui tu fei più prode , 
Egli è vii, tu divino , 
Ma al core il baffo Arcier è più vicino 5 
Odi come fevero 
Vuol dell' Alma l'Impero. 
SmorProf " AI mio Nume t'arrendi, e ti rammenta. 
Che fe a beltà ritrofa 
La mia forza ti fpinfe , 
Or ben fei delirante 
Se refiiter tu penfi a Donna amante. 
Co' bei dardi 

De'fuoi fguardi 

Pria piagar foave io voglio, 

Ma fe fprczzi 
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Rifo , e vezzi , 

Armerò gli occhi dì pianto 

Fino a tanto 

Che s' infranga il cor di fcoglio . Co'bei^c. 
Vuò col rifo 
Del bel vifo 

Pria fcoccar dardo di Rofe ; 
Se 1 bei ftrali 
Poi fon frali , 
Proverai che beiti fiera 
Serrare impera 

Contro V aime in van ritrofe . Vuò , ce. 
Da<v. Oh Urano a(Talto, o fiero h io vengo meno , 

0*v)) ftral troppo è acuto a un molle feno. 

Contro il noftro tiranno " > 1 

Scendi o Spirto immortale* 

Confùfo io fono', Infondi 

Tu lume a'fenfi , e a 1 detti fuoi rifpondi- 

Amor £ti<v. ) Pretendi , 

Amor Prof, y 1 Pretendo 

Amor Dm.) *,i n> i 

AmorVrof Abbatter qucll al, 

Amor Disvino. Cui defenfor fon 1 io . 

Amor Profano. Di cui l'arder fon' io. 

Amor Divino. Tu non trionferai ] CQr ^ m fo 

Amor Profano. Riporterò la palma] 

Amor Dw, Dunque di frodi armato, 

Flagello degli Eroi , tanto prefumi ? 

Apri Monarca i lu^ii , 

E mira in Ciel ch'altra beltà t'invita. 

Quanto quaggiù di vago , 

Lufinga, alletta, e piace, 

Non può il tuo len far pago ; 

Mai per gioi^ mortai fia Colmo il «corei 

Che fe d' un Dio capace 
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E' l'umano defio , t*faA r 3 P-O 

11 cuor dell' Uom fol può/ar pieno Iddio. ~ è 
Chi t'ha vinto , ^ , :v/ r 

Chi t' ha prefo , 
Non è forte, ma fpietato y 
Se tu miri il Ciel offefo 
Balla un guardo a farti armato . Chi , ec. 
Chi t'ha prefo, chi t'ha vinto 1 
Non è fiero, non è forte 
Un balen del Nume eftinto 
Contro il fenfo , e iiral di morte. Chi, ce- » 
Dai). Vorrei : ma oh Dio ! 
Amor Div. Coraggio, 
D*v. Berfabea . 

AmorDi<v.¥u il tuo inciampo. 

^w.Goda al prefen^e , e poi al fin fi penta. 

Am.Dw.Oi fulmini il Ciel tenta 

Chi per peccar ritarda il pentimento- ' 
Dem % Ad ui^ Re non fu colpa . 
Am.Dw. Anzi chi gli altri regge 

Intatta deve confcrvar la legge. 
D'm. Ma il Ciel è por pietofo. 
Am.Djq). Vuol deludere il Cielo 

Chi per libero errar fugge i legami- 
Djm. Ei dunque 11 difperi * 
Am.Djv. Ei dunque plachi il Nume * 
Dcm. DVOlocauili odorofi 

Arderanno.gli> Altari^ *\ 
Am.Dtrv. Scalda inutili Incenfi 

Chi per frale defir, fervidi ha i fenfi- 
cm ' Può T amore in doppio petto 

Far che lìa un'alma, e un core * 
Un fol core a doppio oggetto, 
Compartir faprà l'Amore . 
Ca Berfabea indivifo 



Amerà il Ciel ♦ 
Am-l>^' Non giova . 
Dcm. Sofpirerà . 
i<w.D/D.Non batta. 
Vem. Piangerà . 
Am.Di<v. Poco è ancora. 

Dio non s'inganna, e in vana 
Si piange il mal fe la cagion s'adora. 
Fingere il duolo aver , 

E piangendo feguir il piacer, 

E* una follia; 

Voler con arte ria 

Veftir di neve Amor 

Col fuoco in fen gelar > 

Goder , e fofpirar 

E' *m delirio del cor , 

E' frenefia . Fingere, ec. 

Sorgere a Dio brartiar, 

E cadendo l'inciampo adorar ^ 

E fpeme vana , 

Voler a?n arte ftrana 

Diletto, e pianto unir i . ' 

Goder, e dete&ar, 

Pentirti, e defiar, 

D'un alma è ftolto ardir , 

E* voglia infana i Sorgere , ce 

■>■'. .« / fi . -.finto iufiioho plttOOlO /Q'» 

Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDAI 

Dm. i i**iJjyK!L_^ On mi lufinghi più beiti mendace, 

Se quel ben , che cofta un Dio y 
E di Dio una fcintilJa > 
E perchè cieco desìo 
Lafcia il Sol per la favilla ? 
Una itilla t'allettò , 
Ed il Mar non curi tu ? Non, ec. 
Penitenza tu bella 

Madre del pianto accogli A 

Nel tuo candjdo feno 

Il bambino dolore , 

Parto non vii d'un vii contrito core; 

Penfieri al Cielo andiamo j al Ciel cor mio, 

Add io miei lènfi, Berfabea ad 

Am.frof. Ferma, pera il defio , 

Torna ancor con un fol guardo 

A mirar le luci vaghe > 

Spello il core 

Sprezza amore, e poi fi pente > 
Ma fovente il duolo è tardo > 
A mirar le luci vaghe 
Torna ancor con un fol guardo* 
Torna ancor con un penfiero 
A mirar i vaghi rai , 
SpefTo il core 

Sprezza amore, e poi lo chiede , 

Ma non iiede il ben primiero 

A mirar i vaghi rai 

Torna ancor con un penfiero. 
2)av. De gli occhi , onde io fui cieco , 

Fantafmi adulatori ;- ^ 
Lalciate, ornai lafciate 
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Gli Idoli fieri, e pace al cor donate. 

Addio, addio bei lumi , Ub- l /i X - 

Tiranni del penfier , furie foavi > 

Di caldo umor già le pupille gravi 

Mi vietano il mirarvi i | 

Jo gii più non fon io> 

Addio voglie di terra , 

Addio piaceri, addio. 

Berfab— ^ : \' 

£sm. Torna, ferma, qual ti rapio 
Repentino configlio 
A troppo duro efiglio! 

Farà guerra al pentimento , 

Doppio imagine mortale > 

Del peccato allo fpavento , 

Tremerà la rimembranza , 

E'1 piacere in lontananza 

Lufinghicro , 

Nel penfiero 

Vibrerà fpietato ftrale : Farà guerra,ec. 
Quel bene a cui tu afpiri 
Col mezzo de' fofpiri 
Poggia troppo nell'erto, 

Dubbie ha le gioie, e'1 ben che fegui h incerto. 
Da<v. Penfieri . , 
Am.Di<v. Che penfieri ? 

Un moto, un guardo, un vezzo, 

Di vii beltà t'alletta ? 

E'1 core qual faetta 

Precipita le voglie j 

Beltà che non ha prezzo 

Ti moftra, e t'offre un Dio, 

E l'empio tuo defio 

Lento lento l'accoglie ? Un moto, CC. 
4 . Quando l'ofFefo Nume invita, c chiama 

L'Uoro, 



L'Uom, che da lui fi crea £: $ wq . ^?<2^2* 

Ogni dimòra è rea , * 

E la coJpa è infinita * 

Penitenza felice 

De'fofpiri fu Tale 

Regga in alto il cor frale ; 

E in giù cadendo il guardo 5 oh con qual voce 

Dirà l'alma delufa, 

Qjjdloèil bel fen , quello è il bel crin, e quella 

E' la guancia sì bella ? 

Ah quanto è vii ciò, che fi vago apparve 

I piacer di quaggiù fon' ombre, c larve. \\ 
Day. M'hai tradito o colpa mia , 

Dcm Ed io ancor ti tradirò. 

Sciorrò in pianto l'alma mia. 
Dem.Più crudel allor farò. 

Oh Dio perchè fpietato , 

Contro me forge fempre il mio peccato? 
^».Z>/i;.Non accular la colpa, alta pietade 

Moftrò grave delitto s 

Ciò, che nel gran conflitto 

Chiami f< verità, di Dio, e Amore 

Se arma il peccato, ei vuol che fia j 

II trionfo, e'1 premio tuo maggiore» 
ZWSon convinto, già cado 

Proftefo al suol-, per gli occhi 
Efca l'alma ftillata in doppio Rio 5 
Berfabea addio . 
D#v, fl2 Mio Nume ecco il reo 
fentt. Perdono , pietà . 
Bav. L' indegno fon' io 
Mio Dio , 
Ch'ofFefi l'onore 
Di voftra beltà h 
Fu grande l'errore 
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Mà pur b raaggiorte 

La voftra bontà. r 



Mio Nume > ce 



Fr»/>. D'un contrito al duolo, al pianto , 
Spirti Amici , oh Dio correte 
D'innocenza il vago Manto 
InqueiVonde al Re tingete* 
La Corona ad ingemmare 
Su prendete, 
Raccogliete 

Qiiefte che verfa il cor lagrime amare- 

Dm). Nò , nò non fono amare 
D'un' alma penitente 

Le lagrime felici > 
Amarìflìme fono 
Quelle eh' il Mondo in dono 
Offre delizie fiere, 

Dove opprefla ragion punge la mente, 
Le brame di gioir fono chimea*^ 1 
Chi non prova non imparaPr 4 * 
Quanto è dolce, quanto è cara 
L'Innocenza, che riede a un cor > 
Quel che ufd dalle procelle 
Lieto piange fu l'arena , 
Così è 4olce ia mia pena 
NeH'ufcir dal naufragio d'Amor. G 
Se fi piange il rio peccato,^ 

Qjjanto^é v*go , quanto è grato 
Il candor che torna a. un fen j 
Come il pianto dell' Aurora 
Si converte in Perle, e in Fiori , 
Così a'giufti miei dolori 



Sì fa il cor di delizie ripien. 
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line delU Oratorio . 




